Progetto Educativo Personalizzato per l’alunno A.

	Argomento
	Problemi emersi
	Decisioni assunte / Chi fa cosa?

	Problematiche di fondo
	· Vedi relazione CdC allegata
	· 

	Definizione dei ruoli educativi
	· Non risultano sempre chiaramente individuati i ruoli di ciascuno a seconda dei comportamenti messi in atto da A.
	· Docenti di classe: sono i titolari della progettazione educativo-didattica di tutta la classe; pertanto sono coloro che devono “pretendere” costantemente (e senza mai rinunciare) da A. un atteggiamento produttivo, coinvolgendolo nelle attività con tutti gli altri alunni; sono anche coloro che devono essere proposti ad A. come “autorità” alle quali rivolgersi per ottenere permessi  (ad es. se e quante volte uscire dalla classe per “scaricarsi”): 
· Collaboratori scolastici: si rendono disponibili alla relazione con A., anche in funzione di “scarico”, ma senza interferire con la figura di riferimento (sostegno, AEC, ins. di classe); 
· AEC e ins. sostegno: sono le figure titolari della mediazione, didattica e relazionale, tra le richieste del contesto scolastico e A.; lo aiutano ad adattare i compiti e le richieste alle sue possibilità, ma sempre facendo riferimento all’autorità dei docenti di classe (l’obiettivo proposto ad A. deve essere SEMPRE quello di svolgere la stessa attività degli altri). Di fronte a difficoltà da parte del ragazzo, abbassano progressivamente il livello della richiesta, ma senza perdere di vista, finchè possibile, l’argomento della richiesta. 
· Dirigente scolastico: è una figura di garanzia, che deve verificare, anche insieme a lui, se ciò che A. fa a scuola “è” scuola oppure no. Incontra A. (settimanalmente? mensilmente?) per ripercorrere e valutare gli eventi, positivi e negativi, della settimana trascorsa e assumere impegni per la successiva. In caso di comportamenti fortemente inadeguati può convocarlo o, nei casi più gravi, sospenderlo perché abbia un tempo di riflessione personale sull’accaduto
· Altri alunni: anche loro devono essere coinvolti nel progetto, invitandoli a rimandare ad A., anche di fronte a comportamenti inadeguati, lo stesso messaggio (“hai sempre, anche ora, la possibilità di scegliere un modo diverso e migliore di stare insieme”). Con loro è possibile anche avviare percorsi di educazione emotiva che, confrontando diverse modalità di relazione, permettano ad A. di considerarsi, almeno in parte, “adeguato” (“…io quando sono arrabbiato faccio così…e tu?”)
· Altri genitori: dovranno essere coinvolti in modo da sostenere i comportamenti positivi dei loro figli verso A. e da valorizzare la presenza di A. in classe come una preziosa opportunità di sviluppo di competenze sociali dei loro figli

	Condivisione degli atteggiamenti educativi
	· Eccessivo coinvolgimento emotivo da parte di tutto il contesto scolastico (docenti, collaboratori, altri genitori, ecc.)
· Emergere di aspettative negative nei confronti di A. nel contesto scolastico, legate all’ansia scatenata dai suoi comportamenti oppositivi e aggressivi e alla frustrazione nel constatare la regressione del ragazzo nonostante lo sforzo, l’impegno e l’abnegazione degli operatori scolastici
· Occorre definire modalità condivise da tutti gli operatori in merito ai premi e alle punizioni
	· Recuperare la centralità dell’approccio pedagogico da parte di tutti gli operatori scolastici (docenti, AEC, collaboratori, altri alunni e loro genitori), sia pure in modo differenziato a seconda dei diversi ruoli; il messaggio educativo che in ogni momento e qualunque sia la situazione deve arrivare ad A. è un messaggio di fiducia nella sua possibilità e capacità di scegliere di volta in volta il comportamento più adeguato, più produttivo, più “da alunno”: in sintesi: “Ce la puoi fare, e, se anche non ce la fai ora, potrai sempre farcela un’altra volta” 
   Ciò comporta, ad esempio:
· Non rinunciare MAI a pretendere da A. il suo massimo; non dare MAI per scontato che sia inutile chiedere qualcosa ad A. (un compito, un comportamento, un’azione) “perché tanto non lo farà”: non è tanto importante che lui lo faccia o no, mentre è essenziale che lui senta che tutti crediamo nelle sue possibilità e ci comportiamo “testardamente” di conseguenza
· Condividere la programmazione settimanale di classe con sostegno e AEC in anticipo, per consentire di preparare alternative “ridotte” in caso di fallimento di A., che consentano comunque di raggiungere un risultato didattico rispetto alla richiesta originaria e di rinforzarlo positivamente
· Non dire MAI  ad A. cosa NON DEVE fare, senza proporgli (o chiedergli) cosa PUO’ fare in alternativa di più adeguato
· Contrattare con A. delle strategie per uscire da momenti di crisi in modo produttivo e ricordargliele visivamente, costruendo un “repertorio” di ipotesi alternative per i vari comportamenti messi in atto (ad es. mediante un cartellone murale, o delle carte da gioco); se possibile, generalizzarle per tutti, condividendole con gli altri alunni
· In linea generale, occorre evitare il più possibile, tranne casi di emergenza a fini di “scarico” (vedi oltre) di proporre ad A. attività “fuori” dalla classe
· Al momento dell’insorgere di un comportamento non adeguato da parte di A., la prima cosa da fare è ricordargli le strategie alternative concordate con lui; NON colpevolizzare A. se poi sceglie di non seguirle: ricordargli solo che questa volta non ci è riuscito, ma potrà sicuramente riprovarci un’altra volta 
· Ricordare anche ad A. che avrà la possibilità di riflettere sulle “scelte” fatte, sia in positivo che in negativo, al termine della settimana, nell’incontro previsto con il DS
· Individuare ambiti di gratificazione/non gratificazione di A. (attività preferite/non preferite) sui quali innestare eventuali “contrattazioni” sull’impegno scolastico (“adesso impegnati su questo e poi farai qualcosa che ti piace”) o eventuali “premi” o “punizioni” (“oggi hai / non hai meritato di…”)

	
	· Moltiplicazione e sovrapposizione degli interventi degli adulti, con messaggi anche incoerenti tra loro (atteggiamenti eccessivamente normativi, o indulgenti, o svalutanti)
	· L’intervento educativo su A. deve essere effettuato da un solo operatore per volta, possibilmente rispettando i diversi ruoli (vedi sotto)

	Modalità di gestione delle emergenze
	· In situazioni di particolare crisi la gestione di A. occorre passare da una gestione “di classe”, limitata ai suoi docenti, a una gestione “di plesso”, in cui tutti gli operatori possono potenzialmente intervenire, sulla base però di una organizzazione preventiva che definisca modi, tempi e luoghi
· Occorre uniformare i comportamenti e i messaggi educativi delle varie figure nei momenti di crisi di A., lavorando soprattutto a livello di prevenzione
· Occorre individuare con chiarezza ruoli e responsabilità in caso di atteggiamenti eccessivamente aggressivi o potenzialmente pericolosi per sé e per gli altri da parte di A.
	· In caso di comportamenti aggressivi in classe (sempre dopo avergli ricordato i “patti” e la possibilità di scegliere comportamenti più adeguati), qualora il livello degenerasse, l’AEC o l’ins. di sostegno gli proporranno ad A. un momento di “scarico” fuori dell’aula, chiedendo il “permesso” all’insegnante che sta facendo lezione e chiarendo che si tratterà di una soluzione temporanea, in attesa di tornare all’attività, e che non può utilizzare questa  scappatoia troppo spesso (anche qui, utilizzare la contrattazione).
· Se A. esce dalla classe senza chiedere il permesso, l’ins. di sostegno o l’AEC (e solo loro) lo seguiranno discretamente SENZA CORRERE e senza cercare di fermarlo, continuando a ricordargli che questo comportamento non è adatto allo stare a scuola e che ha sempre la possibilità di tornare indietro e scegliere un comportamento più produttivo; se mette in atto “provocazioni” (lanciare oggetti, brandire oggetti taglienti o contundenti, nascondersi o chiudersi in bagno, ecc.) l’operatore NON interverrà, ma continuerà a suggerirgli comportamenti alternativi
· In linea generale, l’intervento di contenimento fisico deve essere limitato ai casi in cui A. adotta direttamente comportamenti pericolosi per l’incolumità propria o di altri, esplicitandolo chiaramente al ragazzo 
· In casi specifici, al fine di interrompere una dinamica oppositiva, si può proporre ad A. di cambiare relazione, chiedendogli se vuole stare un po’ con il collaboratore in servizio al piano, o nel “rifugio” appositamente allestito,
· In alternativa, ad A. può essere proposto l’inserimento in un altro gruppo classe, impegnato in attività che gli consentano di sentirsi adeguato; a tal fine verrà stilato un calendario delle attività presenti nei diversi orari e giorni settimanali, al quale l’operatore di turno potrà indirizzarlo

	Rapporti scuola / famiglia / servizi e soggetti esterni
	· Carenza di comunicazione tra scuola, famiglia e servizi
· Necessità di supervisione esperta e di formazione specifica del personale
	· Progressivamente, adottare strumenti di autovalutazione “partecipata” da A., (diario di bordo, schede-report giornaliere, ecc.) che segnalino gli eventi positivi e negativi della giornata e che possano essere utilizzati dalla scuola come documentazione e per comunicare con la famiglia e dalla famiglia per avviare, a casa, una riflessione con il ragazzo.
· Richiedere ai servizi la formazione dei docenti e/o attività di supervisione

	Interventi sul tempo-scuola e sugli orari dell’alunno
	· 
	· nessuno

	Interventi sugli orari del personale
	· Occorre strutturare l’orario di AEC e sostegno in modo tale da assicurare la presenza dei diversi ruoli educativi nei momenti più “sensibili” e utili ai fini didattico-educativi
	· Si propone il seguente orario:
lun  8.20 – 11.00
mar 8.20 – 13.20
mer 8.20 – 13.20
gio  9.00 – 13.20
ven 8.20 – 13.20

	Interventi sull’ambiente di apprendimento
	· 
	· 

	Interventi sulle modalità di proposta didattica e sul curricolo
	· 
	· Vedi griglia allegata



Letto, concordato e sottoscritto:
Il Dirigente Scolastico			______________________
I docenti				______________________		______________________		______________________
					______________________		______________________		______________________
					______________________		______________________		______________________
Altro personale interno (specificare): ____________________		______________________		______________________
Altro personale esterno (specificare): ____________________		______________________		______________________
I genitori				______________________		______________________
L’alunno				______________________ 
Altri soggetti (specificare) : 		______________________		______________________
Altri soggetti (specificare) : 		______________________		______________________
*= se previsto


Orario attività disponibili nel plesso in caso di “gestione partecipata” delle emergenze

	
	lun
	mar
	mer
	gio
	ven
	Note

	1^ ora
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	

	2^ ora
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	

	3^ ora
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	

	4^ ora
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	

	5^ ora
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	

	6^ ora
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	

	7^ ora
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	

	8^ ora
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	Classe:

Attività:
	




Il “repertorio” dei messaggi educativi:


1. COSA POSSO FARE “INVECE”?

Se ho offeso un compagno o un adulto posso chiedere scusa, e poi fare qualcosa di buono per lui o per lei

Se sono particolarmente stanco, posso chiedere alla maestra il permesso di uscire per un po’ dall’aula; questo però non deve succedere troppe volte e per troppo tempo, altrimenti non posso terminare i miei compiti

Se esco dall’aula senza permesso, nessuno mi fermerà o inseguirà; io però avrò perso l’occasione di fare qualcosa di importante per me insieme ai miei compagni: è meglio senz’altro tornare in classe e riprovarci.

Da valutare in GLHO:
(Se faccio qualcosa di pericoloso per me o per gli altri, qualcuno me lo impedirà; io però posso smettere in qualsiasi momento e ricominciare a fare qualcosa di migliore per me)

 

